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t^ODOARDOì 

^ f/U^DR^MA PER MVSICA \ 

''^arapprefentarfi nel Teatra dì ' 
Sant'Angelo TAnno , . 

M.DC.XGVIIl4/^i^5 , 

CONSACRATO, 
A Stia Eccellenzji il Signor 

: CARLO CONTE1 

Di Manclicftcrj Vifcontcdi Mandc^ 
vii. Barone Montagli di Kinbolton j Pari - 
d'Inghilterra 5 Luogotenente del Rè nel* ì 
la Contea di Huniingdonj Capitano del- 
la Guardia Reale ; Gran Sinilcalco delli , 
iiobiliflìma Vniverfità di Cantabrigiajurc,' j 
ed ora Ambafciatore Straordinario per 1^ *' ^ 
S.R. M. di Guglielmo IIL Rcdlnghiltcr^'" 
ra, Scotia, Irlanda, &c, Sic, Sic. alla,Se*i 

^ :/t: r> _ Li_i- ì- tT • 



rcniffima Repubblica di Ven^j^^^ * ^." 




IN VENEZIaT 169S. 



Appreffo Girolamo Albrizzi • 
l Si vende dal Nicolini. '? 
Con Uccnz^ii diSffperi9ri^ c PrivìUgi^j % 




Liyiiized by Google 



■ illi^ftrifs'.,td EcceUemifs', 




Onfacro rOdoar- 
I do a V. E. cioè 
«no de' più illu- 
flri Monarchi 
deir Inghilterra 
, . ad uno de' faci 
P'ÙglonofiMiniftri.Queaaèla 
^ama volta che un Rè non fi ar- 



roffifise^inchinarfi ad ùii fuddi* 

rojpoicchè tra gli Avi di V- E vi 
fh talora cliicol valore ne (labili 
lafi>rtana , ed ora nellafua per£b* 
na v'èchicon la prefenza ne fo- 
fliene la dignità. Ebenvcrochc 
il Ritratto ch'io feci di sì gran 
Priiicìpe gli fi raflbraiglia si po- 
co , che il chiaro intelletto di 
V. E. avrà pena a riconofcerlo ne" ' 
miei fcrìtti ; ed è ancor vero che | 
nella chiara cognizione che ten- 
godeliaogran merito , non do- 
veva azardarmi ad un'offerta si ' 
poco proporzionata alla gran- 
dezza dell' Argomento che trat- 
to^e del Mecenate cui dedico . I 
Mà in quefla mia confufione hò 
almeno qucft' avvantaggio che ^ 
fenza i|iiàlcihe ingiullizia non fi « 
potrà rimproverarmi lamia ele- 
zione } e che «quedo genero£> 
Monarca lè darebbe a' piedi con 
jpiu di gloria , fe le forze dell'Ar- 
tcfice aveflero corrifpofto alla 



Masaà del Sogetto . CiU Storiò 
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che ne rifcrifcono la vita , parlan 
diluicomeduno de' più iUuftri 
Regnanti deUlnghilterra i ed io- 
vorrei che le lodi dell' EfcmpUr 
re fi conformaflero alla Pittura : 
non per. trarne motivo di vanità 
mà ioloperofièrirle qualche co- 
fa meno indegna d efserle offer- 
ta. Tuttavoiu qualunque ella 
fia» mi pregio di confiicrarh a 
V.E. in cui oltre gli fplendori 
della nafcita, le prerogati ve dei 
titoli, edilcarattereddladigni* 
tàifi unifcono quelle Virtù , che 
confi;)ndonoibenidclla fortuna , 
€ fiumo la vera grandezsea • B 
troppo pubblica , e troppo è ficu- 
ra la di lei gloria, perchè qui vi 
framifch) con la povertà degli 
Blog) i fentimenti della mia di- 
vozione; mibaftachcrE. V.nai 
perdoni 1 audacia deli eledone « 
^nn.ehQ abbia a pcnrla tatiiKX& 
fità di rimettermi anche quella 
d'una lode ò contraria alla fua 
jModcftia^òdifugudcalfuo^^^ 



rito . NuHa aFtro aggiimgtrrò 

alla^^fama chclodiffoirdt^hc una * 
profonda am«ìirazk>nc per lal- 
te fuc qimHtà, ed una finccra ed' 
inviokbil protcfta di cfscr per^ 

taittoii tcmpaddla mia vita. 
]3t £t 
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il 



/-Am M Nójtré^ Saluìi . 
9 y j . nel Regno dtlL*In^, \ 
ghilterrd fitccejfe ad : 
timi Re fcjfim$ 77réUf^ , 
no Eduino. Qffefto . 
fciatofi tutto in fredOt 
éCfi^i viz,jf finM 4lr 
citH ri/pittà deUe Leggi , € del Cielo fii \ ' 
ttJurpavM le ricche:(3ie de*pÌH potenti c k 
facrificava al fuo fenfo roneftà delle piti 
pudiche Tiratrone. Invaghitofi d^una Prin» 
civejfa anche a lui congiunta di fangue , 
cWio nel Brama chiamai Metilde ; pro^ 
curo con la violenz.a , e con la morte de{^ 
Marito ridurla éCfuoi sfrenati UaUfi^ 
Quefie ed altre fieleraggini mojfcro i pif^ 
poli « [degno y Jtcche rAellatife al Tiran- 
no gli moffero guerra y e vintol0, acclama- 
rono per loro ^ Edgar 0 di lui Fratello > 
Principe di gran virtù > e di ottimffejpet^^ 
tazJone, Eduino a s/ funefto avzfifi y cono^ 
fcendo inutile ogni rim^fiio f difpcrato fe 
ne morty dando la morte a je hejfoi ti" 
mido di cader nelle mani dell* odiato Fra» 
te Ilo. Edgar 0 , a cui m*è par fi bene di 
cangiare il nome in quello di Oàoivào, 
fer vii conformarmi all'orecchio Italia'^ 
♦ ' nop . 
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no , in htenier la nuòva della fi/leva' 
aìone y non filo accetto la Corona , mi 
fon deftre maniere fece tutti gli sforz.i , 
fer acquetarla 5 e filo dopo la morte di 
Mduino volh effer dichiarato Re > ed ajfu^^ 
merne con t infigne il Dominio , Riufcì 
€^li fot nel governo tutto dive r fi dal Fra^^ 
fello» riformi) le leg^ij correre gli ahu* 
jf , e ìafiio di fi Jfejfo buona fama a^o^ 
fieri , e gran defid^rio a*fuoi Sudditi i 
Polyd. Verg. Hift. Angl. Lib. 




lìiTERLOCUTOIir; 

Eduìno Rè dlnghilcerra , Amaote di 
Metildc. 

Odoardo fiio tntàkh Amàaie di CìU 
monda. 

MetUdc Mc^e d'Énncb » Amìfifc Se^; 

creta di Odoardo « 
Gifmonda Ff incipel^ diWallia^Aman* 

te di Odoardo. 
|Uccardo Amante ) 

diGiimonda ) ^ - j^j ,t, 
Enrico Marita di/ G^atididdlUgna. 

MetiUe. ) 
MoUbt SerrftfirBd&ind; 



Xa Scena i ioXoadf^ .V 



f 



S G E N E< 

il ^ìu Vcll'Atto Primo-/ r • ; ^ 

Stan2e di Metilde. 
Cortile di Prigioni.' 
Sala con Trono. 



; 1 



Nell'Atta Secondo: 



Prigione. 
Bolchetto. 
Dcliziofa Kealt 



m ■ 



.-..1 
> 



Nell'Atto Teno;' ' ^ 

anzc di Riccardo i , • ' - T 
LoggicHealI. 

Luoco Magnifico per la Coronaxioncf . 

Balli . 



DI Paggi c Damigelle.' 
Bi Inglefi. 



ATTO 
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ATTO PRIMO 



Stanze di Metìidc di Notte, con Ga- 
binetto focchiu(b « ^ 
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SCENA L 



4 I 



Mec. -l^ 
Lnr. g 



«1 



lu non s induoj \< 

Addio , Coiilone ; « 
Enrico. ^eftandolol ' 

M'attende il Rè.. 
■ Col nuovo Sol vi andrai 

^J'/'^r • .^eofaròjferimapgo., 
^/er. E le parti , infelice 

£wr. Femminili terrori/ 
-Wef . EdiHnc^ é ipn Tìnn'^l 0 2 
£»r. Dunque fT tema 

Difubbidirlo r J^l^yb^ 
Ah non tardar i fc cara' ' 

Tè la tya vita., 

Lnr, Addio. 

Mtt. E parti? f . : ..\ 

£«r. Si j mi per tornar , cuor mio i - . ^ 
Parto* miaconfolarci *; ' 
' Redi ri mio cuor con À . .-.^ 
; Parto 3 ma nel Ufi^iarti ^ > 
yenga il tuo cuor con rac , 
Parto &c 
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S A T t ò *■ 

SCENA II. 



jut tildi] 



.1 . 



QVal cuor rnì chiedi , Enrìctf « 
Se quel che ti dourci , non e più mio ì 
jvicrhà rapito. . .Alitaci , 
I tuoi mal nati ardori , 
Infelice Mctrlde; e ticn fepoltf ' 
In eterno filenzio i tuoi roflbri • 
Amor ; perche mi fproni ? 
Onor, perche m'arrefti ? _ ' 

O ftimoli ' ò ritegni ! ò leggi lò Amoi:f:l 
In qual duro contrafto 
Tra vergogna, e defio li fento, o cuore l 
Parlar più non lice ; 
Tacer non il può . . 
Se parlo , fon xsi\ 

Se taccio , infelice . • . 

f ^k^. i Thi un male,e un delitti • ' " . 
* ♦.^jRiiblvernonsò. . . ^ a *'^^^t'■ 

SCENA III.; : 



t 



Molf» » t Aùtildtl 

/^Vefug|o?AhMciildcf . . 

M€t. \J Adolfo. , . 1 

M. Ah Principeffa ! A V'^^ f 
Mtt. Parla . Che fta ? ■ " 

M, Di cjuaJ funcfto aiivifo . ^ ^ ' 

Nuncio à te fono ? Il tuo Conforte è uccifo " 

idtt. Che fcnto?VccifoEnrico?òDci?Mà come " ' 
£^acki? ' 




PRIMO 

L'ombra, e '1 timor . i . < ì 

òitt. Mlfero? L'alma 

M'era prciàga. A(i barbaro Èdumof 
Da ce il colpo partì. Numi, e tardato 
A fulminarlo ancora ? 
Trionfano i Tiranni; e voi che fate ì ' Z 

'M' Non inco/parne li Rè . . . j . 

idtt. Servo mal nato, 

Tu che à morte il gui<la(l» ' " 

Tu d'iniquo Monarca empio miniftroj 
Fuggì da gli oiichjmiei , higgi, t'invola,' 

'M» Vado, mà ... 

àit. Che più badi? 

c coi mio or laicjaoii ibla • . 

SCENA IV. 

Edmfipf 9 JUtnldi . . 

;. • • * 

ti. ^%Valfuror ? «pwl'affanno? 
VZ O Dei ! qual vifta ? 
Bà* Pace, mio bene. 
Non fofpirar , 
Vn Ré li viene,' . 
Vn Rè che t'ama, o cari) 
Aconfolar. 

Si, Mctllde , à te vengo . . . . 
àUt, Forfè, iniquo, i£irpomòa 

De la tua crudeltà^ Foift a compirk. . v 

Kelaiiofeno? 
Ed, Ehmiacara UUtu^vUlnsé 
àUt, Scoftatr, ò decimo Spoiò Si éOUns^X 

Scelerato carnefice r ' . 

il*. Mctildc, . . - - 
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4 ATTO 

Quefl'ingiurie perdona un Rè che t'ama . 
E morto Enrico ; Or tu con efTocftingui. 
Quel baffo ardor , che tifc ctecg al mio . ; 
Vengo qui le fue veci 

Teco amante a fupplir . Che più t'attrifli ? ; 

Perdi un Vafrallo ,ed un Monarca ac<jjiifii^ 

Andiaai , cara . ' ' ♦ " ' 

ÀSet, A la morte . ' . ' 

Prima, ocrudcl. , . - ' , 

Md. Mcdlde V 

So» «oo Ré. - 
Àiet. Mà qudl'alma 

Non lòggia^ al tuo Impero''; 
£1 Ciò che voglio , pòS^/ ' ' • 

Non dei voler. r'; sii* u 
Md, PiùnoaiièiMofiUev 

Met. Io Rit . ; ' 

Md. E mono Enrico. , . . 
/ftff. Edoncftàinme vìver 'fi* 
PofTo farti Regina. " ' ^ 
jfcfer. Infermo Soglio, 

Cui fa /cala il delitto.' * . ; 
JW^Ti farò poi Confòrte. 

iir^.Dopoaveniiitufteifoilmio trafìtto? 

Md, Deh f . , Se le accoflét. 

Miti TaUontaoa. Lorifpinge, 

In vaa mi foggi . L'uffma m un brofeig^ 
afrr. ONumi: ■ 

Sooporretemi tei^ - l 



Dia 



P R I M 0 . 

■•- .SCENA Y-- ^? 

, p^Jolfo, e n fiJdeni J ' ^; 

'M.Clre. ' , ' t M !j 

£<^. ij Importuno . ' > 

^d. Al tuo campo vicini ji, 

Sono i rubelJi . ' " ; 

I punirò. . . Mia cara... T ^ 
^d. Affalitore ignoto • J-^ 

De la prigione, ove Odoardo è chiufo, • ,Ì 

Sforzaiciiflodi^einlibertà. .. . •:' 

Ed, Riccarda ' t , . • -0 

Tofto s'avviii . Egli al periglio accorra.- *" 

Vanne^ ♦ - " " "[^ . ^ ^ 

Vci Signor , la tua prefenju .. . . ' ■ ^ '' - ^\ 

Ed. O parti , : - LéfcU MwtiUti. 

Temerarìo,ò t'uccido.^ dì mun» éi hho. StiU*^ 

jtdM tuo fenfo in balia maglio è larciarti'T^rrfe f 

fi/. L*ufcio li chiuda. , SicbìndtUTvru. \ , 

>fey. Ah I priamifvcna. x . h~ *^ 

£</. Ad altre : ; 

Piaghe rilerbo il tuo bel &ir ^ ^ • • d l! 

J/rf.Tr mova ''^ 

II tuo rifcjiio»' *' 
ji.lSo'1 temo. . j * ;l 
Jirr. Odoardo .. • ^ . . " \\ 
£</. E ne* ceppi . A ^ <i 

Àiet. E vuoi ? . . . * ' ' ■ . •' • • U 

Rifolto . • , •• /-^ k 

Son di goderti . . ' ^ . 

Iniquo; ^ . ' ^ 

Mio Kè...r "« . < r I irf*" 

- • r 



9' A ¥ t Ò. 

^H*n$ vi ài *prìrt con %i» cmUìo L vfa^ dgl Géhi* 
nnt; AUtiUt V4. abitata far la S ctndfep»! vitn 
ttditd Mf»r^ duiiiatnno ntl Cabin€ti9 . 

ékt. Cieli! Dai! chimi diaiai 
Nòn y 'è fcampoal'oodiàl 

ÌFer piett 
fkiatogliettiBicBvita. 

Coctik di Fripooi ; 

' .SCEÌ^A vt : 

OdQdrdi, tìffmmU» c^^^r*? 



In che l'ombra, eUloma'vouarrUc» 
i3 Fuggi, Signor 4 
" M Ch'io iugga ? 

* ft^. Sì, mio Prence, raffretta l ■ 

Seguiilmio piè« Fuoi dele miura ìoMh 
Ti fiurd fcort» . 
Cff. Fuggi . • 
: Jl«. E pria che found . ^ ' • 

n lUOTO di i hm MOttipo anuerl 

* Ivi Duce , ivi Rè vieni il Tm^ - 

* Afiaor iai giogo iiKicgno « ' ' ' ; » 
' Vieni a dar col tuo fèrro 

>f orte a un Tiiannób e Utewlil IVI l^gtM^^^ 
Oif Che fei ? • ■ 

i KiV. Chcpenfi*? 

W. Eh Principcfla , Amico ^ 
ti ' Non è quefta la Via che fiior de'cepfi ^ 
Condur mi deve, e farmi grado al Trono 
Benché iniquo , ecrudcl, benché Tinoin^» 

fi à Mi hm 
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Autorità sì grande \ 
Gli han'data i Numi . Alloro braccio c folo 
Riferbato il poter dcl fuo gafligo • 
Colpevole è quel zek) . 
Che a fc lecito il crede . ^ . . - 
Non tenti Thoom ciò che rifpctta il Ciclo • 
K/f. Riguardi inopportuni . * ^ 

Cd. Non fia vero, non fìa, ch'armi h deftra' 
Contro il mio Rè^ontro il Fratel mio ftcflbi 
Non fia ver , ch'io fomenti 
Torbidi fpìrti , e contumaci affettì 
Cìf. Deh mio Signor . . • 
Cd. Riccardo , 

Se poflibil mal fia , vanne , e difponi * 
A una pace miglior Talmc irriute « ^ 
Fà che l'Anglia rubella ; 
Getti Tarmi , c rimetta 
A r arbitrio del Ciel la fua vendetti • 
E tu j bella Gifmonda , ^ 
Tu che la mia làlvezza hai tanto a cuore » 
Afcondimi » te*n prego > 
. Se hai pietà dc'miei mali , il tuo dolore \ 
Cìf. Odoardo . 
Kic. Signor. • 

Cd, Ne la dimora ^ ^ ^, ^ ,^ - 

Temo il vofhx) periglio • ' - v 
Cìf, E torni , o Dio l . . . .\ ^ 
Cd, Cilmonda, sì: torno a*miei ceppi. Addio. 
Torno a' ceppi, e fol vi lalcio 
U mio cuore in libertà . 
k Fate a lui fereno afpetto , 

Perché in voi ritrovi almeno 
uella pace , e quel diletto , 
^ fpcrar da me non sà . 

Torno, 

se 
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Atto 

, SCENA vir. 

àifm9nda,€ Riccardo^: . ; 

R/V./^Hcpiù, càraGiibionda, 

W Tentar pofs'io per fiulal ve w 
ui/. In fède 

Confèrva i tuoi , 

K/f. Quando altra via non refli ? 

iniquo 

M ucafe U Padrccm'uiurpò fo/lata; 
Aie. Ma poi? ^ 

C^^y: Salvo Odoardo, 

Sodisfatto il mio rdemo : 
Sarà de la tua fede ^ ' ' > 
la mia deflra , e'I mio cuor dolco me«cdc> 
, Cerca di vendicarmi; 

Poichicdimipietà: ' ; 

4; .Non farò ingrata. 

;^ Sin che racchiudo in pett»; 
i Sjami di crudeltà , 

<- M avrai fpietata. 

0:rca&c. \ .> * > *' 

SCENA vili; V" 

♦ • • • * 

Riccardo 1 poi Ednim . 

r ' _ r 

c^ttiLUIrano? 



^'^•/^'On SI bella fptrane^ '* " 

'.y^^^^ lice tenur?-..M« . 
MiferomeO i . 

^d, Riccardo \ ' 

Tanto li ardiice* ' 
R/V.Sire..;. • 

J^Eouo la Reggia, 



t^iyi i^Lo Ly Google 



PRIMO. ^ 

E me vicino a tarecceffo arriva 
Infoiente vaflalloì' . . * 

K/V. Chi me tradì i». 
£</.Sipoco^ . .. , , 

Mi il rifpctta ? EcTun rigor cfie ancora' - ( ^ 
-Non perdonò, per atterrir non bafta?. ' 
Ric. Noiv veggo fcampo . ) 
J£i. Ov'el German ? . : . / 

/l/c. Fra* ceppi. • - 

£c/. Ma non iùjChr poc'anzi * r- * 

Tento fottrarlo a k catene ^ 
KAr. E'ycro. . ' " i * ' . ; 

JE<i.Ghi tanto osò ! * - - • " -i 
K/c. L'ombra l'alcofc r . . * 
Md. E'ì ferro ' : . ' ^ 

Non lo punì? ' 'ì 

KiV. Finger mi ^iova jnpiedie • " 

Lo toìCe al rifchia , ed a la pena ^ 
£<^. Ocaroy - . . * 

Omiofedel. tMr£ct$4Ì 
31/V. Refpirc- • . ^ 

Quanto ti devo f ' " ' • • • 7 
fi/c. Oprai conforme al zelo • 
Ed, E pur'e ftinto Enrico ì 
Ric. Così imponevi. . , ^ 

Il prigionier Germano^ " ^ - • ♦ 
Anche morrà ' ' 
K/^.Quaìmali J / ' ù 

Puoi temer da on capti vp! 
Xi/.Non mi fembra cflcr Rè, finch egli e yiv* > 
Vuole Amore , e vuole il Regno » _ 
Ch'armi il cuor drcnidcltà . / \ 
Troppo èdolce ,c caro a l'alma^ 
H godere on Scettro in calma 5 
Saio pace una beltà» . : • 



Affo 

SCENA IX. 



Riccarda • 



DM paflato periglio ancor mi batte (fiero 
Nel petto il cuor. Riccardo, avverti. Il 
Eduio non perdona . Enrico ancora 
Vive per te; Tu d'Odoardo i ceppi 
Franger ofafti : ilRèfedeln crede. 
Grave pena ti attende , 
Se de gl'inganni tuoi Tempio fi avvede 1 
E ver: Ma non importa . Opradagiuftoi 
Si punifca il Tiranno ; < 
Si ubbidilca Gifmonda; 
Odoardofifalvi. Alagrand'opra 
Amicizia, Ragione , Amor ti chiama. 
Cidrai ì Non teme rifchj 
Cuor che ferve a Virtù , cuor che ben'ama i 
^ Anche in onu del rigore 
. • Sarò Amico , e farò Amante • 
Potrà in me più chc'l timore j 
L* Amiftà d*un caro ogeetto , 
£ l'Amor d'un bel fembiantc . . 



' Qiial fùria m'agita f 

Qua! Sol rimiro \ ' 
Tornate , o tenebre , dal cupo fondo , 

IpÀ involatemiiil mio rolTor , 



Anche &c« 




Me tilde» 
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p R I M o; «I 

Che doglia? cheorror 
Midivora? mi forprcndc? 

O Dio! chi mi rende 

Quei ben che fofpiro ? 
• ' ^ Ove fono 8fc. ^ 

Mà di che mi querelo f Al fin l'iniquo 
Un fot bacio rapì . Pronta lu/ìnga 
A maggior mal mi tolTe. . . Ecco il Tiranno J 
Fulminatelo o fguardi . Ah ! fé t'accingi 
Mctildc, a vendicarti, ' 
Fa forza al cuor , fimula l'odio ,c fingi. 

SCENA XI. 

. Eduino t c Afctilde . 



Ed. 



?.\ yf I fi guidi Odoardo. ) Affin, Me tilde, 
IVJ Leggo ne' tuoi begli occhj 
Le mie vittorie. 
Mtt. Hai vinto , Sire ; hai vinto . 
£(i. Mia ti bramai . *■ . - 

>/fr Tal fono. - .* • • • • - 
Ed. L'ira cefsò . - * * 

Mtt. Tanto ebbe forza Amore 
Ed. Tenebre care , ove il mio labbro im^ rcTc 

Su'ltuo. .. Afe^.Konpiù.' 
£</. Bella , t' intendo . Haifdegno- 
D'aver ceffo a la forza 
Ciò che a l'Amor dovevi . . ^ , 
^er. E vero: r Ah indegno I) ^.v 
jE'V. Orchcvinta è Meiilde , , 
Vincerò ancor quegli empj, ' - 
Che mi turban la pace ; c vedrò i'ondr 
Dpl vaffallo Tamigi 

Gonfie di flragiinlanguinar le Sponde- 
ìiti. Ma di Odoardo , il luo Real Gcrm-ro , 



1% ATT O 

Signor, chepenfì? > 
Eli. A te*l confido , o cai*a . . 

Oggi morrà . 
Met. Morrà Odoardo ? ) Ah Sire. . T 
Ad. E col fuo fangue eftinguerò quei iiioco , 

Che piii volte fopito 

Creboe feroce , .e dilatò la yainpa . 

Tu unii? 
E con ragion . Seme fecondo 

EfTcr di nuovi mali 

Può la fua morte. 
2id. Al mal prcfcnte io cerco 

Forte ri paro , eravvcnirnon curo . 
3:frMioKè.^. ' • • 

£i. Sin ch'egli vìve ♦ 

L'aflètto altrui me'l fà temer . Lui morto ,^ 

Quei che l'amano ancor , faranno allrctu ' 

A tacere , a ubbidirmi . , * 

Met. Dunque ?.. 

JiiL Viene Odoardo . Or ti ritira , 

E qui in difparte il tutto alcolta , e mira . 
Mef, Se brami il mio Amore , 
Se pur ti fon cara , 
Non eflèr crudcl . 
Se tempri il r;gore. 
Quell'alma anche impara 
Ad efler fèdél . 

Se&c, 

SCENA XII. 

Od tìArdo con Guardi e ^ EduinofH'l Troné 
Mcftldeindt/fart€^ 

^d. A la cieca prigion ,rhe.a me tant'aani 
ÌlJ Più che alUrgo , .è fepolcro , 

Ate, 



K 1 M O . . 
A té rinio Rè , inà mio Germano ancora , 
Tratto , nè sò a guai fine , ecco m'inchino, 
£ intrepido qui attendo il mio deflino » [ 
£<i. Quello giorno , Odoardo, 
Finirà le tue pene j i miei fofpetti , 
Tu'dcimorir^ 
0^. La morte. 

Che tu m*annun2 j , e lungo tempo > o Sire , 
Che da vicino a nmirar fon ufo . 
Màfè unto mi lice 
Pria di morir , di quarerror fon reo ^ 
Quando t'offefi? - ■ ^ 

jE</. A Klè che ti condanna, • 
^on mancano ragioni y e iè in te fte/Iq 
Col^vole non lèi , lei reo ne gii altri . 
Mi ta guerra ii tuo nome : ei di pretella 
Serve a' popoli i nfidi , e contumaci , 
Teeftinto, ecco atterrili 
Da l'efempio i più audaci . 
Od. Se a tante guerre , a tanti mali io pòlfo 
Giovar con la mia morte , ella mi e cara, 
Mà , Signore 5 altri e molti 
l»iemici tuoi noti a me fon . - ^ 
Che afcolto f >> 
Memici occulti t 
Od. E tali , 

Che ogn'or ti ftanno al fianco , e luiln^hicri 
^ei. T'inl'ultano il ripofo , e poi la vita . 

OCieli! e che durà?^ 
Deh li rivela , ^ . * s ! 

E fia prezzo al tuo zelo j1 mio perdono . 
C7</. Anzivò^ chefcuopcrti 

M'affrettino il morir. ^ ^ 

^.Ncnpiù. Quailònò? 

O*^. Quelli fonoTtduino, ^ ^ • 

Quclti Ibno i tuoi vizi , i tuoi delitti . • , 
^ Tanti 



,4 T T-ìr 

Tanti adulteri > e taoci ilii|uri , e Unti ^ 
I Altari profanati , 

Tanti o pprdfi innocenti , 
. ' La tua impietà. la tua barbarie, lituo 

Poco ZdO di KOS, 

Pooorìlipcttoa' Numi >eraltiee 
I Ihi^itàycfaeaineroffor fiuiÌ0Cte# 

I ^ Vièpiàcheateconiniefre, 

: ' Soa qìief^e i cuoi nemici . Éflì dei Cielo 
j A te acqui ftano l'odio , e de la lena . 

f , Efli, non Odpardo, elfi , o Germano,. 

' Mei tuo Regno,e in te iUiiToaite faa pmtz 

' . JEc^ Qual'orgoglio? * .... 

. - Afr^ QualcuoT?) • : 

i 0<^.Vtdo: t'irrita * 
* • ' (^eftaniialilxrtà . MàletuccoJpc 

4 • Cai pu ò adular , jpuote imitarle ancora . 
^ Libera pur te ftcflo 

Daunsìodiofoteftimon. M'uccidi 
. ' ?^m»mtuik* >fà più feroci ailai 

l , Pppoil£uigiie6ata:no 

5 I Latrartiìnioyiitttoiiìfiiorfi udrai.. 
I ; Vi ch'Io mora , ed il niio iàngne 

' Ti fomenti in crudeltà. 

jk . • Ombraigoiida ,efpirto dooglie 

3- Farò guerra al tuo r^ib , , 

^ ' * '£'i|uoeii:<^r ti pum*rà. 
!.. Fà&c. 



I 



SCENA 

. £'d. \ yTltildcs iidiili ? Inutili lirpetti ' 

^ IVJLPiùuon m'oppor. Riiblta 

Hò ia ftamottp , c tu , ic brami a parte 



Digm/tìo by LiOOgle 



P R r M O , f 

Qual fci de l'alnja, dfcr dei trono, a&oii(4 , 
A/ff. Ecco»ni attenta . i v ^ . . 
Egli morrà. Màdcvo r *' . 
Cauto , e à tempo efèquir . Sò quanto car <> 
Già relb à miei /bldati > 
L'abbiano i Tuoi trionfi . A ior Zìi §Ii occhi 
SucnarJo è mal fìcuro . . - 

Me Duce, eflì lontani, ò vinca, ò perda. 
Sarà tua cura il farlo; e perche tutto 

Da te dipenda.ccco il Rcal Sigillo. 
Se m'ami, e le t*è cara 

La vita, ubbidirai . Prima del giorno . 
Fà che mora Odoardo. In te ripofa 

Un Re che t* ama, eal Tuo ritornoaunii 
li nome di Kto 'n^ c quel di Spo/à. 

SCENA XIV. 

X. 

I^icc4rd$ , tUfHddetji ] 

"E* Vicino il nemico.' . * . 

Signor, che più t'arredi? 
y-d. Me tilde, Addio. Ciòchet*impo/i,atfrettt? 
Altro premio, e maggior non aura V oprar 
Che il piacer d* efei|uirla. * 

fi^. Tu rimanti, òRiccaido,cfia tua cuni 
Vbbidir di Metilde 

Pronto à le leggi , ecufìodir letnuw : 

Con iefempiode'tuoi begli occhi 
, Vado à vincer; nona pugnar. 
Dopo il fregio de la vittoria 
. Tua maggior gloria" 
Sara l'udirmi, per te à penar $ 
Conr&c, 



•SCENA XV. 

• ir Di punir chi t*ofle/è. 

Dichiariamoci al fin . Regni Odoardo ; 
Pera il Tiranno, c non s'attenda indubbio. 
Efito del* pugna. 
Mtt, Pria che termini 11 gionu»» 

Dipende lUfarpog io. 

Sdblto^ 6|ionvcdo. - 
Come HaccordiìMlliMMtalnuOb 

SCE^ A XVt'^ 



Viaii> - • 

S^agitad' Odoardo,^ta6kll0' 
Ditt|{|iii0i. I4«|Uft.. 
Par chevaaJii. 

Cif. Ah^mipAl 

L^bran)pahcK*i<)v Riccardo^ 
Non intendi il mio aior . Vano^eobnft 
Di tutta LondislÀtàvor noitroi Voti « 

Jl/c. Addio. ' ' 

Mà,Gifcionda,MpMncntt,.. - 



1- 1 
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C/f, Sì . i »v 

Ric. Che '1 prezzo farai de T Amor mio r ^-yi 

Souvcngqfti, bel labbro , i» '"^ 

Che in premio di coftanza V i 

Tu mi giurarti Amor . ^ | 
Sarefti troppo crudo, ' 

Se dopo la Tperanza Jj 
Mifoflìingamiator.*^' ' * ^ -i 
Souvengati Src* 

SCENA XV IX 

Jtfrr. ^TOnv'écuore,è Gilkioiida;-^ r, :;!| 

JL\ Che brami più dc> mio ^ ' • V | 

La vita di Odoardo^ ' > J-^j 

CiT^ Aigiuftì voti r • ' * ' ^ . . > }| 

Puoi compiacer. 
J&r. Tutto a miei cenni orna! 

Quìiil>bìdiice,es'ìncbixia.-I6folglipoffi» J^,! 

Render la liberti, la viUfii foglio. ... x!' 

X]^and*eidifodisfarml \ • i<. . 

Konriculì , oGifmondi,"» ^ * , : . *. \\\ 

Tutto otterrà . 
Cif' Che far mai deve ? . . J . j ■ , 

^rr. Amarmi. ^ . * 

Cif, Amaruf ' , * . f ; 

JJfrr. 5l> ^ : . 

G//: Milcramc! . - \: 

Giàfciolta ^ . . 

Dal nodo raariul ^ ^poffo à quel IttOCA f , 

Che sì lunga fta^ìon tacito m 'arie , } 

Conceder slogo , e procurar riftoroi. ; J 
Gif. Tanto alcol to, e non moro > ^ \ 
Mft. Tm nel Career fatale aildrai del ftu<^ - \ 

InuDutabil vokr oui^ia al mio tene * - j, 

\ 
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Prigione con Porta (ecrcta # ' 

SCENA ..,1. ']f 



Odoardo . J ' 

^ m 

m 

NAtodaRcgalfanguc^ " ,^ 

Scieltoadcfler'un giorno 
Arbitro del deftin di tanti Regni. 
Nel più bel fior degli anni , e nei più dol&s 
Piacer de la mia gloria 
A morir mi condanna ^ " ' 

Non di barbara forte , 
Mà d'ingiufto Fratello ira tiranna • ' 
D'ora in ora ti attendo ^ 
Colpo fatai : Non mi fa orror rincontrò 7 
• Duolmifolo, ch*io debba, . 
Morir fenza ii piacer de'tuoi begli occhj ^ ^ 
Mio conforto, mio ben, niiofoldefio, 
{iliacara 



• t • • • 



V 



O N uro 
Cd. Io tal viltà? Per tema 
Fingcr'aflfetti ? e ifimularfofpm? * 
Io fpergiuro ? Ah Giimonda , 
Non ti prenda pietà de U mia forte : 
Qual frutto aurei de le mie frolli II folo 
Morir più tardo , e*l non monr si ibncV. 
Cìf. Crudel, poicchè sì vago 
Sei di morir , . dove più vivi ancora 
In Gifmonda moxm . Princi|)e ^ Addio . 
Od. Dove ? 

Gif. Torno a Metilde :^ ; - - 

A lei dirò, che a fodìsfame 1 voti 'j^gT"* 
Hai pronto il cuor , fermo il defio 
Od. Qual vano ; J^*^/^^^} 

Penlier ti guida ? /^^^c"^, 
c;f. O converrà che a J ora ''fcv 
Tu fecondi l'inganno j ' ■ 
O che a Tultimo rifchio ahcbr tu éfponga 
Me che l'ordii. Metilde j 
Vilipefadate , damefchertiiti " 
Farà che cada il primo 
Sfoso del fuo furor fu la mia vita. , ^ 
Od. Deh... ■• ; - ' -'-'^^'^^ 
Cif. Nò, Signor. ^Vò che tu viva, òreco 
Gifìnanda periii . JDeìtùò pcAglip 
Hò anch'io timor , fe te fpa venta il mio • 
Per te viurerao entrambi 
O'perirem. Penra,crrfol vi '.•'Addio . 

Cor del mio ben , nop curo , 

Che mi tradifca il labbm ' ' f """J 
Forche tu fia fedel . ^ ^--^ 
Sarai , fc non vuoi fmgcit i,''* ^ * ' ^ 
Per troppa fc fpergiuro , 
Per troppo Amor crudel . 

€or,&c 
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S ci N À ilL ' 

N qnararduo fcmiera * i-Iri,*" 
Ti miro, o cuor f Tu devi* ♦ , 
Eflcr vile , o crude! ; Spergiuro , od cm|>io . 
Quindi Amor ti dibatte ; - 
- Quindi auftera Virtù. Reflfto, ocedo? » 
Fuggo , ò bramo il trioufo ? ^ 
Temo la mia coftanza , ò pur la chiedo ì " 
P^oficri torbidi, chem'affligete^ :* 
Rifpondete, ^ ^ - «^ 

Riiolvcte : "* 
Che fx fari ì . • , w > 

Serberò la mìa fermezza > ^ ^ 
Mà Gifmonda morirà ** \ ^ 
Fingerò? màèdebolezza T. 
Kic jheiò l raà è crudeltà . . 

Bofcbcttò contiguo* ài Palauo Realtà 

5 CENA Ivy-; 

' TUccérdt] td Earifftr- \. 

JUr./^Oncedimì;:: 

Non dcggio . Tfaì»nfnd§h» 
£nr, VòlcoprirmiaMctIlde, ; 
R'V. Non e ancor tempo , f 
X»r. E lunge ^ 

Il Tiranno crude! . 
AiV. Mà^uì d'intortiO' 



SECO N D o : ?i 

Veglian per lui guardi gclofi . 

£nr. Il luoco 
Mencalficurar • 

ItiV. Enrico , ; ^'J 

Ti mova il mio periglio: e s io la Vita j 

Già ti fcrbai , tu non elpor la mia . 
Znr. Quando a punir riniquo ^ : 
L'Angliacofpira, io piùd'ognalu-oowjl^ 
Nulla oprerò? 
Ktc. Deh parti J , . • ' r . . 

E al piacer dun*amlc© 
Fà che ceda il delio del vendicarti J 
jtwr. Puòchimitolfeamoitc » 

A fuo voler placar . > 
» L*Almairritata« L-^i-. . . ...^ 

E crudeltà di forte 
^ Miferalapuòfer,: 
Mà non ingrata" ' 

ti * .. 
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, , S C E N A ^ Vf fv-;» 

' • 1 • * . • I 

jUf. A Nfiofo liuì attendo. ••V- •* ^ 

JHL Principcfla , • . • 
^t, Riccardo, ) . * 

Ritirati. Fra pCNCO 
Gli arcani miei ti fuckrft: i. i ' > 
fje. Ubbidifco. r-5/> 
Stelle j non vi capifco. ) - \ 
Tiguardo, tialicoltài * 

E nulla t'intendo. . 
TTradolcc, tàvaSttxo \ 
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Vlfèitnòil penitero* , ^ 
Mà poi no'l compren(k>>> . 

SCEMA VI. 

' -. • • • ' 

ANcor tardjL Gifinonda 
Chisà, coinèOd©altfoi 
Abbia iecofto il mio Amor > Timidi: affetti» 
Qual (U voi m^ailicura ? A chi dò ftde f ^ 
O gran forte d^aimf 
Che a primo afpcno il liio dèfiin prevede I 

SCENA VII, 

• ■ • • • « 

CiyrQimoftria'rdir. rKTetitdfe./ ^ (te) 
4f<rf O C^finoti^si^o Dio! vieni di vitato mor-^ 

NunciéÉtrtÌiH5uèlli . -V .-.^ 
e!f. E*l potrò dir ?J 

Rifpondi ... :' ^ : . • - ► vt 
Kè tuoitorbidi lumi ' i • . 
KuUaveeg'iò^chemiconibliincatfC ^ , 
♦(f ISc l'Amor del tuo diletta r 7 
Certa lèi 'del tuo piaceri ì.cjìjs T , 
Ambo lieti, ambo felici, ...t 
fineltùo, tùnclfuoaÀtto» \ 
Preparateti a ceder. 

l3e l'Amor, 
Met. M'ama Gdoardo J e'I credo/ 
€tf f uoidubttanic è 
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SEC O N D o; 

Met, O me felice! E voi alle Guarda 

Ite a frangerne i ceppi, c qui diiciolto , 
Guidatelo, ocuf^odi . )■ 

Gif, Deh non pcrder*in vano 

Ozio d'Amore. • . * [ 

Met. Eh mia fedel ! Crincendj 
Chi può frenar? Troppo fìa dolce a l'alma 
Udirmi a confermar da quel bel labbro 
La mia felicità . Verrà egli a dirmi ì v 
La vita che mi ferbi , * 
Confacro a te .* Son tu« Medlde , e t'amo., 
Tu vivi in me, nonio. ' 
Di sì teneri accenti ' * 



O qual piacer m'invoglia , e qual defio l ' 
if. Eccolo. rOì^umiU ' , -Ai 

(et. Cedi, t i 



C 
2d 

Importuno roflbr. ) ' v 

Gif, Che aura rifolto ? ) ■ •.--^ 

^ts Felice è ben , chi può baciar quel volto . } 

SCENA Vili. ' * 

V 

Odoardo, Me tilde ^ e ^iJmpiÌM\ 



VJ Ch 
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UìMeiildc, eCiiinonda^. 
Che dovrò dir f ) 
• L'ora fiatai purgiunfè ** *' 
De là tua libertà^ caro OdQvda» 
Volle fetbarmi U Ciclo ' 
Tanta felicità . Mctilde fola 
Kon potea meritai che tu l'aroa^ 
JEra d'vopo che U caio i 
ConcorrcfTe a bearmi , e a far che aiftantt 
Con più meritò , f ^oria 
Tutto U xuio cuoj ti «omoarifft inatte ^ 



z6 ATTO, 
\^if. Altnimia, ilattipacc. ) ' " 

fid. Frincipeflii . . . ( Ah Gilmondal / 
, Jf#r. Ma, Signor, chi fi oppone 
\ Al raìo piacer ? Perchè ti turbi f U volt9 
>4cMi mi ^la da Amante :^ 
Crii oq:hj nonibn tratiquUli. Yi^i unta pena 
A fuclarmi il tuo Amore J 
Dillo: tarU: Trionfi, 
! Coal'Heiiipiòitfmb, dertooiofibft. 
SiTVtto]e,e non Tiiol;|irama,e fi po^ 
|Mt<>CHll1iigUita«?) 
'^Mtt. Tu taci ancorai 

JjiviucbetKàlvo ; / 

j Ucuorchetiprefento , . • * 

^ Sondi prezzo sì vile? £djo£n'ofar * *' 

. I. Perdute ìnutilmenre ' 

. Hòlefperanze^ ivoti r E osò poc'anà. ' 

y In^annaimiGifmondU^ Ahiè tradita 

I M avete entrambi , ancora 

L'ix^anaontioviiDoiimiiuita. * *. 
Bif. Pietà di noi . MOdoard^ 
^(L Lùefofpeodì, oWlaj 

mio tacer noaàcdiilhr . Con Tàlnia 
A*tuoi voti applaudia . Voleata^n^Q . 
, JBertioÀtdldir poco ' V ^ 

! ]Lafi3ÉmfaJSbexàdlÌ^èiartiitt0 :^ 

Ifàudrt èie grato 



Mi ritrovi à tuoido&i; ^^^g^^^,^,,^^ 
Non d*iugiuftc ritorte , 



!Non d'iniquo delHn fiacco timore % 
. • M^6SiHK^e;idido>dòm'ailrìnge...Am 

f Che afcolto ? Amor O ' ' 
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secondo: • S7 

Fortunata Metilde! - * . * . - 
O mia forte ! o piacer ! Ma che pIii tird&ì 
Vado Topra a compir . Certo e 1 mio bene . 
Anche il tuo fi aiTicurt . iJti giortìo ftefla 
Splenda per noi léreno;. • . • ; - 
E ci vcda-egualmentc • - - ' ' * • ' * 
Te ne TAnglia regnar , me nertùó fena 
Tutta giubilo, e tutta Amora 
Pano sì, ma refta il core . 
Ei ti parli, etirifponda. 
Tu comprendi il lìio gran fuoco 
Dal piacer che già Tmonda . 

Tutta,, Cor. 

* ' • . • . • » 

• " ^ SCEN A XL 

lT^feirceGìfmoDcfa.> • ' ^- 
Od. 1 Colpevole Odoardo.^^ - --^ i *- 

Che udirti mai ?i ■ ' e' ..;*' 
OJ.Chemarfecefti?/ .t- 
^ i.Edio; • ' • • 

i></. Ingannata hò Metilde?; • 
Olf, Hò perduto in Amor l'Idolo mii>T> 
Od, Ah uifmonda l 

Ah Odoardo ! • ' " • •"l-* - ' 
Od. Ecomlfalvo - - * .mi *- ^. 

Ma con qual prezzo ! . - ^ . 

f9tf' Eccoti falvo ; e o quast» 
Mi vai la tua falute l 

Nulla a temer più refta • • r - 



. ^ A tra -, 

Forza t me (Icflo, c per tuo Amor fonie^ - 
Màrebp veglila ^ Tii.fj4Wc,^o.w > 

Cè/I UCielo 
T^ftrmonio raifia. Di tua fortuna 
Nulla mi dolgo . lolabramai Tuftofflpt 
A me Udevi ,c r Anjo^rmiatiftlX*- 
}t^iì;ilmk>ti<iàviU9 . ' ^ 

M^iuìmciltuK^ . 

Gii^ Poetami ^ 

Or m i|ù amam , f JB48«fc9<<Vi#l^ 

Siaii«dtltà, Cffilto, ^ • 
Più noa ici mio . Vh le mie pene il frutta 
Godrà MciìldcjedìomìrarnoTpoffo 
^M: coidona , QdoaKlo>fcado^hio afciutto. 
Od. QiL al doIoiKiinkl fofpcuoO CkK rt toonda 

/ D*miedcltàmifeccula> 
Io di Mécilde > Io ratn^» fede l 
Qual*AmorIe giurai» 
Con qual cuor? con quaJ volto 

'■ Le foc fiamme adulai - DiUci^ Tuftcfif ^• 

Tcftimomon^fofti*. - , ^ \ 

Màio vedo» A'inieidrQi, ; 
Tu nielli lède , ò non la 490^»^? 
Ahbiafine, «Gifoonla* 
Iltttodofeie, fSktmf^^ Tlùmìkàmr ^ 

^ Ahn6. fem ami, ù€9ffi^ . 
IM. fui debole ^bafisH».^ . 
M tao dboi la iitta€»aa«iM^^ 

r 

« 



' • lì 




SECONDO. 

♦ r 

S GENA X 

"Mctiìdè^ iUfiMitii.: 



■ t ' 

^ Mt, \ Ndùm,Pniicipe,andiamo.lTitcDbrprfii 
Xx L'Anglia il fua Re. Gii feiolu . 
Dal tirannico giogo ...... 

t Spera un Regno miglior ... . 

.(?</. Metilde» alcolta. 

La mia vita csin tua man.Del Regno il Ciclo> 
Dil'pofe a fuo piacer . Quello non poiTo 
Gradir, ne tir ofterirlo . 
Quella t i lice , e fè tu cerchi in onu ; 
Del divieto Real torla alfuofato , 
E tua pietà. Ne ièrberò ne l'alma j 
Rimembranza iramortal . Se più richiedi , 
Vano e'I dcfio.-Quanio dar poiTo yti^iiudko « 
Se meritar mi è dato 
Apreizotallatuapietà, l'accetto; 
Se rodio tuo , non me ne dolgo . A'ceppi ^ 
Torno tràquillo, c in quel foggiorao orrendo 
Dt'miei milcri giorni 
Dal tuo voler l'ultima forte attendo • 
Non poffo amarti. 
Né vò ingannarti 
Per fiacco aftctto 

Dilibertà ^ ^ 
Hò un cuore in petto- ....a 
Che ad adorarti . .1 

Non ha fortezza ; 
E a luiingarti 
Ncnhàvilù- 

Non, C:c:v 
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:S C E N A XL 



•A 



Metildc I i Cifmondd • 



c;/:^Ada In me , giudi Numi 

^> Tutto il furor J • ' - 

Mt§. Degg'io 4ay fede al guardo > 
Darla a 1* udito i E non fognai ? L'ingrato 
Amor mi giura, e poi me lni^> Inganna; 
t poi nicga ingannarmi?^ ^ . 
M;>, Giimonda, poc'anzi 
Che ti dicea? 
C;y: Difempreanurti» • " 
iWrf. Orcomc 

Ritrattai voti? \ 
C;y: Al par di te confìifa 

Il mio ftupormiaccufar 
Jtfrr.Tiaccufasi. L'intendo 

Più che non pcnfi . . * _ 

G//". AJi ! • i '">•»♦• • * 
Me't. Parti. : * : , • • .• .1 * 

G;/. Deh l'ultima vendetta ^ ' 
NonafTrettar. Potrà pentirfi T .. ? 
Met. Io llcfla ^ - 1 

Col mio cuor configliarmi 
Saprò , non ben rifolta 
Frafdegno, e Amor. 
Cif. La tua pietade afcolu^ ■ l's*. * 
Placati, fpera,cwndì' >rf 
Potrà chi ti fchernì , ^ * 

Pcntirfi c amarti . ' ^.1" .T 
Da un cuor tutto rigor • " 
Tieude ottien pietà., ^> i 
Amore ottiene Amof 7 
>ion disperarti 1 Placati, 8ccl 
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SCENA XII. 



Mctilie , foi Adolfo, 

Met. Val fubrtólqiial Urano '. 

Cangiamento è cotffìo? . 

Odoardo infedel ^ myfla GifrnoDda ^ 

Che creder deggio r e che penfar? Mctildc , 

Cieca Metildc, e no '1 conofci ancora? 

Que' muti fguaxdi, quel parlar fècrcto , 

Quel pallor, que* folpiri 

Nonùfcuopron T Amore^O Dio?L* Amore?. 
M. Prmcipefla, manchino. A te (kl Campo 

Il Rè m'invia. 
Alet. Che chiede ? ^ 

Publio ? vinfe ? di ! parla 
jfd. Eccoti il Foglio . 

Le da UHM Lettera l 
Met. Farmi di novo affanno ,r 

Prefago ilcor. Metilde, 

i'iX*' • .. . 

Così mi fcrivc il Rcgnator Tiranno? ^ 

yado a pugnar*. Creder mi giova imiti \ 
Cenni efequittyt già Qdaardo ejllnt$ • 
Saro in Lgndra fra poco . ^ 
Spofa e Regina in guidetdonde Poyréè \ 
Ti acclamerò . Odoardo , 
Senonemorto^morn,^ ^' 3 C • • 
Cosi fcrive Eduino , 

Tuo Amante màtuo Monarca aficora» 
Qui rifolver* è d'uopo . 
Seguimi, Adolfo. 
*^d. Eccomi pronto . Met. Andiamo i 4- 
Ne ii conlLiRii inuulmcnte il breve.. ^ , 



%% 'ATTO 

Momento che ci rcfta . 
Pud la (ola^aiKlinza efier fiinefta ^ 
Rifoivici, cuor mio, 
- Aufcirciiiervitùp . • • 
Al fin non amar più ^ 

Se non hai forte» 
Sarai felice un dì y ' 
Se/pe<2eraicosì . ' 

Le tue ritorte. 

Riiblvfaì, te. . 

Delikiofa, . 

SCENA XML 



iRamo infido il caro Aliante; 

> Poi mi pento, eflvòfcdcl. 

Il Tuo cuor nel dubbio 6to 
Mi tormenta, s'ècofhuite^ ^ 
Mifpaventa, s*èinfedel. 

Bramo, ^ . 

Alin^i cilii iiuAiiiiat ^ 

Da 1- Amor del thìo bene 
Prende orcoglioe vigètìvptità rth 4 

s e E N A XIV- 

■t 4. 



secondo: 3z 

Gif. E che ? Aiet. Dal Cam po 
Il commafldo Real venne poc'anzr. 

Leggi . Le di U lettera dì EdHÌn9. 

Gìf.t.du\t\ quìfcrifre. Legge. 

^d. Come fi tui^>a .J 

Impallidì/ce , e tutto 
Leggo il Tuo cuor ne la Tua fronte anrfi jo. 
Ho Giimonda Rivai ne rAmormio .J 
Le-gcfti : Gif. Lem y e al fine . . . 

-^fft' Rilolvcr dcggio . 

G/f. Econlcrvarla vita 
D' un Principe innocente • 

Met. Io , Princj4)efla , 

Sai vaj:lo?G;y:Si^/./.Dopo un sì grave e tanto 

reifido ijii^anno ? ci credi ? 
Gif Infelice Òilmonda , afcondi il pianto J 

Mà le tu lami ? Met. Io Tàmo , 

Così tradita ? G/f AncoEduin t oflcfc . 
Met. Ma ntìroTcc il torto 
GJf Ei t uccife il Marito . • . 

Per poi farmi Regina ► 
Cif U lafcivo tentò . . . Met. Mà nulla ottenne 

li la lemarital rendeva il tolto. . 
Cif Dunc^ue . . , Met. Perder'in vano 

Ivon vo me fteffa . Hò d'ubbidir rìfoko: 
Gif Ah ! d'ubbidir?3/er. Per mia falute il deeefo" 
Cif E morirà Odoaixlo? ... • rqucilò 

Che amar ti può ? . . Quel che tu amaili ?.. E 

La CUI dolce riftoro 

L'Angliaattendea?.; . ; 

Cosi già iropofi. Gif lo moro. 
Si tent in bnttcio ad M§ifo 

M. Ella fviene . Met. Si guidi 
Ke le Stame vicine. 
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SCENA XV. . 

i|iir;T A mìa Rivai fi è dichiarattaifine . 
JLj Ecco perche ringrato rtraml 

Sprezza il mio Amor. Che&rdegglo^'^ 

Vendicarmi negletta ... f 

Mi fi può di chi s'ama 

Nel più ardente furor prender vendetta ? 
Hir. Che più fi teme , o Principefla ? Il Cielor - 

Dedica prò del Regno; e'ItoTifìuino 
pfiflt»de la pugna impefivénnioito» - 
Mr-CmórtoilRè? K^.Gàfiaòcfii 

Lopermifèro iNumi . 

LoiKtoA'efulta., e Impazienteduede ' 

UiuocaroOdoaido. il fuo Monarca. 

Ma cheyegg^io^l^kipaUidtfi^Abftift 

Egli perì? 

^ lÉ». Tidifinganna. Eivfve; - • 
Ma indejgno è de la vita , 
Ch'io^fèrbai, chetu glieeidii: w^f9iù- 
Ad entrambi e ix>fed«k 
t/c.Egli? 

^e*. lo Tamara r - • 
Mifprezzò. PerGiimonda 



>auvampa^ a te TAtnorxiemvoiÀ; 
iUr.Chealcolto^ 



L'armi ifiMi|aa$ teAdfi^ - - 
Metti a rij(chiop0W><3tacAftreAm«te 
Qseftafialamàoede, « 
Qicun*Ami<^, e un'Amante 

.A . ì Soft I 
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Son tutta Sdegno ; 
Son tutta Amor; 
Vò vendicarmi : 
Ma ne hò timor 
Dò mano à Tarmi : 
Mà non hò cuor . ) 



./f Ktccardoy 
à ptirtt 



Son&ci 



S G E N A XVI. 



Riccardo • 

« 

CHe mi dite, ò penficri? A'quaJ di voi 
Ceder convienrQuindi Amicizia,e quindi 
: Tradito Amor frena è rilveglia à Tire 
0 L'anima irrefoluta . • . i 

) Fi;aOdoardo,eGiimonda , i 
VaciJJa il cuor . di quc/ìa 
Non mi so vendicar , le quel non perdo. 
Punirò l'infedel r Si : Non è gìuiìo 
Che vada impune, e deJ mio duol fé n rida. 

Ma ch'io perdailmioRè? cheinJuitradilca 
La pubblica lalute? e le più facre 
Legd d'Amico , c di Vaffallo offenda > 
Ah Riccardo ?fei nato 
Suddito, non Amante . Il primo aflfctto 
' E più giultodc l'altro, e Zìa più forte. 
Sacrifica a Ragion la tua Vcjidetta, 
E ceda nel tuo core ■ ^- ^ 

Scnfoa Natura, ad Amicizia Amore - • 
Che più mi chiedi Amor^ 
Quando mi parla Gnor, . ' fc. .; 
Piùnontiltmo. 
Sò l^n che tu mi puoi * 
Render felice un dì ; 
Mà le a udtì mi vuoi, 
Non con^pro il diibnor ' *• 

Con un contento, . Che Scc- 



i' M 
, , .11 



t 
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SGEN A XVII 

U X} ICGaid(y,ou'èMc(iidet ' 

Che min? 

Son'ìo, ibno il tuo Rè? Mi fcrba il Cielo , 

Al gifbj^o de TAi^lia . 
Rk. Ma, Signor, ne UfHignà.'.'. 
Ed. Noncaacì,nò,coniencfpadcilgrido • 

Fama bugiarda. Il tuoftuporcomprendir. 

Confcio già demiel rìich|. ò almeapfefago 

loderarmi Reali . i-/ . 

£ueno cuoprìì, de'miei cuflodl il Duce • 

La Tua moiteche a molti 

Fù inganno^i me die*icampo;e (wo à qiiefte 

Spogiie mentiteci l'or che wi^à gli empì^ > 
' Faufta la fortc^ei mìci dìfcgni iniqua, 

Vfci i dai Cam]K>, e qui mi tra(H.Ordimmj 

Mctildc ou'c ? Mori Odoardo ì 
Kìc, Ei^Sirc.i . 
Ed. Che> 
K/c. Vive ancor. 
Ed, VivailFratel? Mct'lde 

Non m'ubbidì? Riccudo , 

Seguimi . 
Kic. ODei! Dove, ò Signore^ 
E<k Io ftc/To 
£ di Odoardo, e di Mi^tilde io icno 

Ad immerger* il ferro . 
Andiam . 

Ji*v . Mio Rè, fé hai la tua vi» à cuorc 
Non t'inoltrar. 




ìiil Entro la Reggia i 

AfavordiOdoafido / / - ""' ' I 

Dove cerchi vendetta, incontrar molte* t 

Ed, OCiel! Tutto Bauvanzau.*. T - 'i\ 

Ric. Non giova inutilmente ' il 

Utempoerirecoofiimar. Sofpeadr> . N 

L'inipeto|;iuflo, ed in miglior ibg^iorno : 'i 

Matura le vendette . . */ ' 

. Nc*tettimieir«iraificurd.'^ '- _ 

Ed, Andiamo. ' * 

Altuozeio,altuoafiretto " Ai" .Ji 

CpAfidoilmioripofo; i ' j| 

Ric. Ti a/Tìcuro di/èie. » \ ^ f\ 

Ed, Ed io le accetto . t • : * ^ ' l 
Vivo ancora; enei mio icLt^M^ - * ^ 'ì. 
AncorajO perfidi, vi punirò. 

Son Monarca; e del mio Regno | ? 

r.'j- Equo al iàngue, e in mezo ad pianeti:' t' 

Sàie porpore del Manto ' * S' 

Miglior grana io fpargercr ' | 

Vivoto. . . 

' • ■ * . • • ^, 
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SCENA I. 



< A Ima mia, fei tu (chemìra 

. * Dachiamafti? Io ne ho timori 

Sevogl'iocof^JarperaMa* 
. l i % Lnfii^lftie&rtiardiu; 



O tuia tmròia tecoHaiUGi , 



Almr, ' 
S#a capti vo ò A^n Rè ? Mi ftamio ittCoCQO 

Cuftodii ò fervi ?^e quello 
. M*c carcere , òib^omo! . . * 
Mi che Riccardo a miei 
Danni congiuri ? e mi tradifca a Torà 
Che a lui m'affido ? e'i crederò si inizio i 
• Ahlè potè Mecilde, 
' * [ Metilde , o Dio ! tradirmi , ia chi avrò lede! 
, Folle EduiiT^ poterti "* "1 

In Cuor di Donna averla? Ah Dona ingr^^t;^ 
:* T'orfcfisi, ma non fu grave il torto, 
c Se fui da Amor coHretto • 
V T., Dovei pur riilucirlo 

Ugnubofierto» elfflarical mio Lfitto^ 



SCE* 
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SCENA II. 



» ^ Enrica i Xè'idmnt^ 



Knr.^y Cchj miei, che mirate fJ. 



r r 



Ed. A qual* oggetto 

Son rilerbato ancora? Enrico vive! 

Sì guardano con flupore^'^ 
Enr. ViveEduin? ) ^ 
Ed. Non lo fuenò Riccardo )J 
Enr. Non cade ne la pugna 
Ed. Saria quefte una larva . . 

Del mio timor ?} ' '^/^ _ 

Enr. L-ecceffo . ^ ' 

De Tocho mio forfè da corpo a un'ombra?) 

Ed, Occhj) - , i:*^ 

Enr. Cuor; v'*'';'^''^;^^- 

ài. Non m* Inganno^ 
Ed. Edcffo) 

Enr. Edeflb) ; j_ 

Ed. Enrico, è ver; fènzafiupor non jJoffiT 
Mirarti in vita^ Ioti credeagià eftmto# 
Nonafpettar cheteco ' 
Al connmando fatai cerchi dif<?0lpe. 
Era tuo Rè; tu mio Vaflallo; e Tufo 
De la tua viu era mio dono : e al miai 
Regio piacer potea donarla anch* io . 

Enr. Di eguale ing^iufta autorità ti prcgjt 
Non andrai, Re tiranno, 
Efente dal gaftigo. I Numi forlc 
Lo rifcrbaro à la mia dedra • 

Ed, Infido, 
Tanto oferal ì 

a 



40^' ' W T T 
|1 ^r.Sì> si, cnidcl, t'uccido. 



s QR ìir A. «t 



■■ v 

p 

' r 

* • ? K*c."r?Erma, Enrico: AituoRcì 
i £nr. JT Chi mi i&fpdidc 
; \ '' Unagiiiflaivei 

h Adii devila vita. . ' 
\ tóAhchcRiatinW' 

\ l M'ètraditor. ; * / 

p JSiifiNon fempìfttj iniquoi^Jl <I5»(W 
' *. A qiicft'acciàro ignudò 

.IJn «unico leal ti farà feudo . 

Parto si; ma'lCiclch«giuuò 
Scaglieràlefuefaette^. 
per punir la tuabaldanza 
C 5^"^^^ > tardanza 
.V tmTu^ p^^^ .... . 



r 




^ .il. 
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SCENA ly. 



Ric. Qlgnor, con occhio d'ira 

O ÉdHÌrtvjt feri^tà guardando pjf% 

Kìccardo . 

Tu itii riguardi . ki veder fàlvo Enrico ^' 
Nel tuo cuor n^i condanni , t reo li icmbrò j 
£<i. Ah Riccardo , Riccardo . 

Scuotendo il caprai • 

Kic. Ma Ce a quaJche difcolpa , ; 

V'è per meiuocd.. . ✓ , t.«i <•! Lìc> . 
£</. Echepuoidir: : j . *: : 

K/V. Vedrai •/ . 

Che fedel ti fon'io , fe t*ingahnai ; - 
sa. Perfido!. , /. ^ • 

Taffeggj fm^apìn guardarhi 
R/V. Or che dal primo . i 

Impeto del furor Talma hai compolla J 

D'un'ingiufto ccmmando 

Forfè un tacito orror fenii in te f^efTo . '* 

L'inganno approvi . Elècutors'io n'era J : 

Più t'oftendea . 
^d. Cosi ubbidirmi ì Vìh fitri^fi p*Pigì{ 

Kic. Intendo • . , . . 

Il F^cr di chi regna , tA -^n -:n r.I 

^ldov^^Hi chi rerv«Wi^:i^b Jtlft fion or!^ 

£ di zelo , e di fede no Li! . ;ì 

Più dirticili prove a me dovWi 

Chieder , o Sire . In mezo a Tamu il fàngiig 

Avrei fparfo per te . Ti avrei leguito 

Sino a Vuitimo rpirto % 

' ^ C » Ma 



f ^4V^ .r^" T o 

f[ Ma voler che il mio onor.... 
, t'i*<. Tumliiiftaditò. ' ' ' 

h S G E N A V. 

il» 

' |JC^« ^l**BMiliicnto innocente, ^ •• /AflTttó^ 
% ; »cJ'A€liei3dv9uii;iUgiio..£ccoG 
' j Nonv'àuviliteu.U • ,:\r:i>.i..v \ 

-^ly: Alfintup«HÌ^fi«|i9.- . 

DeTAmor tuo . _ JJ^ . i • » l y . " . . 

• jK/c. Già lo penici, Oiinioiié»^ '.** t 'fT l'jf- . 

^iR/<c. Ahfoergiura! i. ' .1 

; ^/T. Io,Prcftcc? * , " 

j: K/V. Perchè ingannarmi? A più gran mctJUUafii, 
. I» I voti tuoi: perche tacerlo? e meco V 
; - In volto luiinphier fìnger a&tci2> . ) : O . X 
. ( Am^ir'altrijC.mcatena . ^: • .v • 

1 Me trattener? Gifmonda ; •* 

^ Soflfh>rAmor;màderfaigaiuioiià.peja4jr - 
Gìfy 'Cénerofb Riccardo., * i 

• • f L'errorconfcflo; AmoOdoardo,efol^< - 

^ V Sì g^ranniertopórteatortiiimiocuotc*» ^ - 
V jf'ingannavayerimorlò orrMi.I .V,. 

■ ! lame neaueauMàpei^ÀIvar chi s'amt^f^^ 
^ Ciieiionfifl>chcnoft4jfeftrtai:j^ ; 

? ]U<fi* Bdota ' t oK \ in H 

• %f A che fervdk: fintici:- : ; /à i*: . ' j r'^l 
^ * ^tfi Alkrdkivitan* . . 'S.\ .. > . i*^' iO . 
\ I DehconlèrvailtuaFieocer i.wA 
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K'V- Datti pace, oGifmonda ■ ' , .w.-.vl 
Per me non hai di che temer . MetUde . » , f 



Più diffidi ne Tira, 
Refta a placar. • ; • 
Uf. La placherà il mio faueue ^ • i ;.n t 
Tu ne cerca altre vie . L onor delopnt ^ > 
O magnanimo pnorc, > , . . ^ cJ[ 
Sia de la tua virtù ^ non del tuo Amore . 
Tatnerei , che ne (ci degno , . 
Se ancor foflì in libertà . 
'Mà ben fai , che poco e foìrtc^ 
A fpczzar le fue ritorte 
Cuorchc langue 
f Prigiomerdelabcltà 

^ T'ameici, &c. 



Ì 



S C E N A VX 



RfCfMrJo, Metild^i ed Adolfo. 



* I ♦ ■ 



4 Mer. 



•a 



"V 
* *r « 

" 1 

II. 



M. r? CcoJo . 

JlK. JCyO Dei \) 

*,^^ Riccardo . ' . '; 

Che rifolvcltiJln penfier gravi iiDmcrfoi . » \ f 
Parrai vederti; en^fcdflGifinonda ' 
Foric.. . 

^l'VNòjPrincipefla* <\ 
CeiTe Amore al Dover. GiiSxiondalmai; e 
MàpiulmioRè. Viqu^iiii%^tt4icfia|^ ^ 




4^ 



>f jHet. Qual difonor > €jfnaì riiàùo ' *•••.*• 

I Metilde , attendi , e dai^ièdeal ^ai^ C 
V Ama lituo cuore- pcnaaBch«iln$iej 
£ pur mi sfom mi Mnar^4* ^ • . \ 
CpQ la Rijpone iòeno il DeÀ» , : < . i 'j i 
Ercgg^ilScnfo coaiaVircà. r « > 
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SCENA VII, 



Mttj^it f Aipìfo^ e poi 



I . 'M. /^Hc/àrà m^ )) . , 

• J/ff.y-^Si vince Amor 'cli*è^ce<^; 
K Mà nel cuor dì Mctildc ad efpugnarff 

^ ■ f. FaciI non è . 

t >^^'.ONumi! Enrico.., 



- . .«..«.V • • w 

l Traveggon gì i occhj > 
In. Io fon Enrico^io vivo. 



- ^{ Ti rafficura . ' ' • 

y:} j >/ff .O me infelice U 

■ inr.Ilguardo 'T' ^ Hfnipmfff: ^ 
i< Volgiame. Ghepiìfffitiì — ' - t 
. Lafciami . 



i/»r. Ch'io ti lafcj ì 
Pèichè? ^ .-"^ v 

Snr.A che miicle^ai> 
ATe^O Fede! oAm<>f M 
Lnr,ì/Lttììàt* 



Met. Son gli occhj miei di rimirarti indegni . l 

Si vóh^e^ Ini , Métffìt^glt mf>j**^ ; I 

Énr. Spofà Ical , le tue ripnlfe ancor» ^» .1 
Mi fon pegno di Fede. Il Rer Tiranno ^ 
Sò che tentò • . . Mà (i CQBÌì>la^ cara. 
>5ulla ottenne ririiquo, * " ; 
Nc'rea tu fci di fuc laici vie . Onore 
Illeibèinte, acfù pudicovil cuore. ^ . 4i 

Piùnonètal; colpa d'iiigiufto At?»9^->> 
Ah Enrico . . ? 

poi torni ajji ffb^ajfkrl* • l 

fnf.Ehlafciailvano ^ ^ .„ > j' 

Timor. Vinci i rimor^.;. ! , . i 
Tempo è d'oprar , non di 1:)0!^£ . EiUnto^ 

Per te cada il Tiran , m . . T 

A te vollero i Kuini - ; r j 

La gloria riferbar de Iji v^pdg5#i - • ; . ^ i' 

.W^f.ViveancoilRè^^ . . i / ' 

Enr. Non lice 
Tardar : Si può perir . Vanne , e rafifretta . ^'j 
Mio ben vczzoib . \ \ 
. : Dà pa^e ?I ii§§no , _ , , JS 
Mà prifnaalciicr. i 



.--.SiatHtto Sde«io.'-' j 
yerfoal tuoòpoio / ■? 

Sia lutto Aipor. • ' H - il 




- se E N À~ Vili. 



, . 'Mettile ; UMolfo ^ ; 



V/./*^Iufti DeijChe fcc*iorQuaI freddo orrore 



Non hò più cuor ; non hò più ranguc;E d'ave 
• Mi trafle Amor ? Così perdei me Ikffa ì 
Tal le tue leggi iniraniì. 



SantaOnefta? 
' l/tó.S*agita, eturba j '^f- ÌJ' • 
Ji*t' Ah Enrico , ' 
Era men rea te cftinto T *» ' ^r.- 



Mà fe il tuo fangue ardir mi diede al fallo, 

Latua vitailcorrecea. - — 

Torna , torna in te fteflk , • *• ^ ' • . 
Mia fmarrira Ragione. Il tuo ti^/còrfo 
l'igiio c d'Amor , ne Tinnccenza clcliidc-% - ' 
Anzi gloria è l'emenda . 
L*amar*c Fato , c*l non amar Virtudc . 



SCENA IX. 

rj#w> MfildfTid Adolfo: 



Md. f\Uì riniqua V 

y^Ecco il Rè . ' AMttHdi: 

£<i. Finger mi gio\iJ . / 

à Adorato mio bene . 
. 'Mct. A chi parli , o crude}? 
^ ii<<f Parlo aMetUdc» 





Che 



terzo: 'ìj 

Che Infedele , e fpergìura ancor me cara . 
Met, La vita di Odoardo 

Mi rimprovera pur . Finger mal ùì 

Sotto afpctto feren Tire de Talnia . 

L'arte comprendo , e mi fà orror la calma . 
Jid. ì^ohìì pietà sò che trattenne il colpo ; 

E a beltà che fi adori 

Colpe più gravi Amor perdona . Andiamo, 

Cara . 
Mit. Dove ? 

Ed. A regnar ." : . . » 

Met. L' Anglia un Tiranno ' ' ' 

Kon V uol per Rè j Ne da un delitto attendo* 

La forte mia . 
Ed. Mct ilde . . 
ìAet. Che vorrai dir ? 
Ld. Sdegni non hò • 
Met. Ne'i temo . 

£(^. Sconfìgliata tu perdi « ' ' 

Uno Scettro Real . . v \ 

Mec. Tu più non Thai • : * • ' . r 
Ed. Ebbi la fede . ' 
Mef. vero . * * ' v. 

Ed. Giurafti Amor T - -j-i 

Mcr. Lo 5Ò . Ma t'ingannai. 

Ti diffi , Idolo mio, 
^ t*l labbro ti Ichernì . 

•- Giurai d'amarti anch'Io J 
Mà fù un'inganno • 
L'offefo mio cuor 
Al fin ,n*aditar , 
Dovca per w goder, mà nel tuo affanno, 
^ ^ ^ Tidiif, &c. 



4t -ATTO 

. . \iM»<* ìk^ìl'^\^\\ J , -Ji: .1:.: 

: s e E'N A;' ■-lE'!'''^ 

X(/.TNfelìceEdvrno , ^ . 

1 Dite è decifo. ' ' ' ;*•; ^- 

^«/. Ah mio Signor! . v «y* " • 
U. Tradito . ' ' ^ \ y 

' Da'mici piiìrcarì ;in ódicr il mdndo , e m tale 
Neceflità di ^ato 

Che fperar pofTof Io vano • \\ 
YwQi de rinfamc albergo ^ ■ 
Cerco lo fcampo . Io' vidi 
Balenarmi poc'anzi : >T ! - 

Sù l'acciaro fatai la nrjorrc a gli occhj. * *• 
Andrò in mano alPratcH Daròa MctiWe 
11 piacer del mio fanguc ? Al no 1. ]^ia nieglio 
Il colpo prevenir . ^'-^.rj^ 'W 

M. Pur poffo,.. . / ^V'^' t^'^fl 

Ed. Adolfo . . 

M. Mio Ré. ^^i^^^^^V' : . oi o2 v,*»* 
Taci . Tal era . Or Tufo a pena 
Nò hò sii me fteflb ; e queito ancor fra pocO' 
Dal liwr de la forte a me fia tolto . 
Tu puoi vietarlo . > . . 

^J. Io , Sire l 

£.d. Mici timori , cèdete :. Hò già rifolto . y 
* Adolfo , fè pur vive ^ . ^ ^ 
In te Vzmic2t. fede > a me qui reca 
Tofco letal . 
M. Che? ... 
\Kjf^^l. Non opponi. 



TERZO. ^ l 

'M, Ah Sire 1 -j'^i^i • : \ 

Ed. Ti attendo 2 ^ 
M.' Ubbidirò i r * ..: . . P4rf*: j 
Ed, Fato protervo ! - . : ^. 1 

Tu coftringi un Monarci ' ? 

Sin la Tua mprte a mendicar da un Servo • 
' II piacer di Birmi oltn^io 
Non aùrai , nemica forte . " " l 
L'alma ardiu . [j 

Far che applauda al fìerdifegno; . 
£ fili fin de la mia vita 



' Io le ìn{ègno . • 
. Ad eilcr torte . r i 
. U piacer, 



loggic Reali l I 

SCENA X i. • 

Me tilde ] e Gifmonid ddvMrit ' 

**** - Uando s'ama , e una pran pena ? 

H dover non amar piùi i i 

E per forza di dettino ^ , \ r^\ . /j; J 
Quando cara è Ja catena ^ t 

• 'Trarre il cuor di ferviti . * . • * 
' «r.'^.^^it . . . Qjiando, &c. , 

Met. Odo2rdo> cGi/rnoJldaa meai|ii»nann 

i AlU CMétrdU che f>frttno . 

Vèngan tofto . • • 



r 




A T TO' 

Sodis6tto dt' voti. ■ ■ 

Met. Giimonda ... ' - 

Cìf Ecco , o Metildc , a gli occhj tuoi * 
il la mia colpa e l'Amor mio prcfcnto^ 
Sci tradita ; ed io fola 
Trainai l'inganno . Io non dirò , che caro 
Odoardo mi fia , nè ch'io l'adori . 
Prima ancor del mio labbro 

Tc'ldiflcroabbaftanzaimici languori. 

Se qiediti vendette , 

Sciel^a il giiifto tuo fdcgno - ■ ^ 

U vittima che dee . Mora GiTmonda • 

Sol la fua vita ogni piacer t'invola . ' 

Viva Odoardo : Il dono , 

Che Rivai ti richiedo , c*l morir fola . 

r • ^ 

SCENA XII. 



«J. C E 51 colpevole io fd^io , 

vJ Perchè morrai/Só miei,Metilde, i colpì; 
Sonmie Je pene ;.Io t'ingannai, ti oft|.; 
Nort v*ha parte- GifmoDda . , ' • ^ 
tduino t impolè 
1? mia , non la fta morte- ' , 
^1 fi deve ubbidir . Tu n'hai la cara. 
ÌH P»!^« > ^ ne fofpeBdi Ìl colpo » • 
Un mntil p.«i Ja tua fciagura . . - 

■if- Odoar/o , Gifmonda, ' 
l>atevi pace . Arnbo viurett j in ambo 
Conferverò un Sol cuore : . 

Sana 
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. • Adorate — • : : j in, .^.^ 
Sfere voi dtlmio deAi^o^ ' : ; 
Col 4olor l*alma affligeic , 
Col Àrcn U confolate . m 
... . . » Credo 5 




t 



1 



TERZO; . n 

Sana troppa fierezza 
Rapire ai Mondo iin paragon d'Amore 
Obbliate , ve'n prègo , e" pterdonate 1 
Un trafporto d'Amor . Già nel mìo ieno | 
Il gaftigo* ne lento ^ ^ «^V a -ì^i^. l 
Ne mi refta di lui che un pentimento l |' 
0d, Gencrofa Mctilde .... ^1 
Met. A miglior tempo ■ - ^ 
Serba i tuoiièn£ . Ècco in tua man ripongo | 
11 Sigillo Real . Tu an4rai là dove , l; 
Te con Riccardo il fior del Regno attende j 
Ivi udrai le vicende 

Del tuo deftino . Hai per falire il TronOj 

Sciolto il pie di catena . ^ 

04L Dopo un lungo toimcnto r ' 

Al mio piacer poflb dar fede a pena J j i 
Credo al giubilo , fc yoi fi«i^ . ^ 
Più tranquille , * il . . .. .. ; 

Pupille « tv - - ritrty»^! i 



• 1 .« . _ . . ,• l • . . «a ' I ! t . A ^ 



'i% A T T O ^ 

S C E N A X I I L 

> . . * • • 

Mitilde > « CifmonÌ4l 



g^Poflfibilemai? 



Me*. Sì, mia Gifinonda ► • • 
Cìf. Odoardo?... 
Met. Eglièmo.SolaMetilde 

Contender te'l potea, fe non rapirlo l 
Gif, Ne più rami? 
Met, AhGìfmonda^ 

Se ancor T amaflì , c in me già colpa il dirlo^ 
Glfx Mà come mail « . 
j^et. Ti baili 

Saper che (èi felice. Al tuo contento 
Dona tutta te ftcfla, 
"Ne. mi chieder rag^ on del mie tormento • 
Cif Se mi rendi il caro bene, ' 
A te devo il mìo piacer. * 

Mà iè penfo a Ic^ue pene r 
' A me par di non goder. 
Se &c. 

Mei, Godi pur del tuo contento 
Ne t i aflfliga il mio penar • 
* Darò ptccal mio tormento 
Con l>nor del non amar » 



IjjocO 
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T È R 2 o: fi 

Liioco Magnifìoo cèn Tiron^ (!tttinat(> 
allsL Coronazion: di Odoardo . 

se E N A XIV. 

• • • 

OdoMrd$ cm feguito y Kkcarilf;. ^ 
iJi Enrica - -, 

■ 

£hr. T> Ell'Onor del Tamigi > ' • ^ * : ' V 

Ric. J3 Digrand*AuigranRgHoV "' *t 
Ehr. tcco, Odoardcv^ - w . .. ' 

Ti attende il Soglio : f -^- / i - • 1^ 
K/c. E à te più brilli m fronte^ * 

Lo fplendor del diadema . : * • 7 • . 

OJoardo sfiende shI Trono *j- 

Enr: Omjù Vicina « <^ 
A goder miglior ferte ' ' - '^ " 
Atuoicennf;'/ >.'fi.-i ... 

Ric. Al tuo jpie; ^*..;;*^'<:^ • 

à !.. L'Anglia s'inchina . ^ f ' *. ' • • • 

0«/.. Rè fono: e ver. Morto il Rcal Germano^, 
Lo Scettro è mìo . Mà fs me'l dona il fanguc, 
Virtùjnel lfitbì. I«<iarTe leggìi a gli akrL 
Sarò legge à me-fttìflro^/: ' :'\^'^ ^ 
Non.fànn*èfrerMbft*^^5 ^^''"''jT-^ ^ y 
• f>coft>ne ,ò Rli fcettM f ^^'-^^ - -'^ 

Non le grane di Tiro, ò i Regni ìmmenf^ 
Mà l'Amor de'VaffaUi, e quel del giufto . 
Chi re^na e Rè; mà più chi regge i fcnfi- 



ATTO 



, ,.. S C E N A XV. 

• * 

Alòide , gifm»rtd4 . li 

jWrf.jntgnor, di tue fortune io non fon foiffe 

O.L'ultima a goder reco. 
Cif. b a me ben puoi ^ 
Nel giubilo del volto 

Legger' il cuor . ' I • T '\ 

Od. Bella Metildc , in parte •.'•'( u. - a 



A te devo lo Scettro; 
E a te , cara Gifmonda . ' ' •. •/.» 
Godo offrirlo in mercede . i 

Delacoftan«atua,delatua fede. . 

Kìc. Mio Sire , or che ti veggio 
Stabilito fui Trono; ed or che nuUa , , 

Si oppone a la tua forte , * • /\ 
Svelar ti dcggio un'innocente inganno . . ^ 
Od. Dì , Riccardo : che fia ? o , ^ . • i 

Ric. Vive il Tiranno. .♦.'*'. . >. -a: 

Od, Come > Vive il Fratcl ? • > 
JlK.Sì: pocolunge • • ' T .* :) 

Quindi il celai. \ ' i 
IW. tàchcame venga. Il Trona. / ' 

""Parte Khcardo , r. ••• '* 
per abbagliarmi il guardo 
f^Qn ebbe incanti : Ancor «^iiar^ra » io fon^ J 



( • ■ * • • * ' . ' , i' / 



» * 

SCEf 



SCENA XVI. : 

EJutno , Riccardo ^ e li 
i^Y^Ual oggetto t* mai quefto?) ^ - * ' * 

Od. fcendt dal Trono , 

Od. Vien j,o mio Rè- S*io già fui Trono alceii , - 
Se mi cinfi il Diaaema , 
Se lo Scettro impugnai , fu perchè fede 
Diedi a la fama , e ti credei già cAìnto . ' 
Già de gli empj uccifori • • '* 

In me ftcffo volgea Torrido icempio . 
Or che vivo ti icorgo^ « . ^* 
Rendo al fangUe ragion , liuftizìa al merto 
Vieni; torna al tuo Soglio ; io già ne fcendo , 
Scettro,Diadema,e ciò ch'c tuo , ti rendo . 

Gìf.e Met. pDtÌ[) 

£d. Nò, nò : t*arrefta ; Odimi , e teco 

M'oda Enrico, Mctilde , e VA nglia trtta » 
A te ,Odoardo , a te qui vengo in tcmpo^ 
Che de Tofièfè mie da te non pollo 
Nè temer la vendetta, 

Ne gradirne il pcrdon . De la mia foru ^ 

EfferTarbitro volli, 

EfTcr volli il Monarca e in vita, e in mortb • 
€>d. Come , o Signor ì . .\ 

£<^. Giàfèrpe * ' ; -t. M.* *\ 

• Nele vilcereilto/co,egiàlofènto> 
Chcfifaflradaal cuort - • 
Senza darmi Torror del pcntìirtehtk . ^ ! 

€>d. Deh ti iàlva » Ancor tempo... , ^ ^ 

J^- Nè più Y 'è; nè pìu'l chiedo. 
Sci Rèdc TAngliJU Io wlxi feci ; c qucfto ; 



Qucftoe*! grave delitto. 
Che in n^e punii: Rimi^i|i, «/egn^i aftncna 
Non aurai tra* vaflalli 
l^umerato Eduino . Ecco z*mtì lumi 
S ofcuraiFdL... Vajtìlail piè ... Lt terra 
Par che mi mandii..- A^lplfo . 
^/tó. Signor. 

JE</. Softiennii. - ^ ' ' ; *- 

^<i. Accorro pront^^'l braccio,., / 
Ah nò l Si vjkla altrove . 

L'alma a fpirar . Tant^ * la« ^iicpra . 
Lafciatemi, ©delfenv^Fuiieultric;. 

Saria troppa fv^nmsi; . . » 

U morir folto gli occhj À HUCi nctmc^ ' • 

SCÈNA Ùtti^A.: 

Ricc^rdot^dEnrie^. 

Oti./^Rudell vo^fc anche tormi ^ ^> 
Lagloradc] :xri<ir. : u;»i.:io ror.p 

Dover la vi ca a ci.i bvj^m 4w f^^^^ » 
lOV. Siam pur libexijtutw . 

Dal fuc furor. • • *• 

>fe*. Tua toriop, Jjyico f 
Inr. Ocara. , :,>..• * 

Girvi fon altri perigl; : * ■ 

Ferte,iniohiei>3 > <. • • !' ^ ... 
(W.rarrifeilCielo/ecJegno • \ 
N'era ijt^o Anw • Cifiaww*^ • ^ . ' 
Ecco la deftra,^ cgniaidcftra ii RcfinP. ^ ^ 
- Tutti. Insìbei^proo 

$i fparfia tfUtittt LV 



